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PARTE PRIMA. 



Nutrice* e Marziano. , 



Signor 



VI 

I 



iV«fr. T"\Eh ti placa, ( 
JW^rz. JL< Nò . ; r Yo' cfi« 

Chiedo pietà ... ; . . . 

< Gridar vendetta i rioftri Pei fcherhitiY 

i vilipefi Riti , 

L'Are neglettegli profanato Tempio 
Chieder' a nie di Barbara lo {tempio ? 

Nutr. Ah Marziano : 

Marz. Son .vani' i- tuoi lamenti. 

Nutr. Odi i fbfblfij miéi • : ' ' ' f v 1 ■> : 

Marz. Son fòafli ai Venti. - . ' 

Afóri Afmen deli ti commuova 
uefto mio pianto. 

ikfare. Il .lagrirnar, non giova 
Tu chè %'Nutnce ' , ' , . * 
Di quel Core inred'él, che sprezza i Numi, 

~~-o Ì&$m^é$ troppo! ingiuiìo. 
U Donna ,. il tuo dolor * 

fc Qùal duolo mai- ; " .ì ' • " ' 
E'più g'iufto del mio? Virgin Donzella 0 

,fe de ^ d #»;^ ,WÌ:Fp amai; , 

. Nè vuoi, eh io pianga j chem .mercati chiegga 
Un giorno folo; alla fua [vita in dono? 

te. Ah.froppo f 'vÌ|eio fonò; 
Che la Tua %à0£w fife/ 

"* - A i • V - Vit- 
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4 ' . . - ^attinia 

. Vittima mio S4*pto* a .«u t A 

• j Dalle fquarciatq vene * j v i * 
" Tutto il fuo fangue indegna , ; 

^a Rea -verfar dovrà , 

Mi fe con voti, e fumi , / 

Vorrà placare i Numi r ~. 

Infieme col perdonò, ' u \ 

La vita in dono avrà.. Vittima &<u 

jVtor. ( Mifera me che; veggio/ Ecco s'apprefifa. 

Diofcoro inumano y II, fiero Padre * ^ # v 

Della Vergine invitta . Èhi qua! orrore ,^ 

Mi T circonda le .mèmbfaf, e patta al corei) 



JDWk Prefide, ov'èlo fdègno? 



• 1 j 




Non dovuta pietade, allora è eftinto - ; .0 
L' odio , il furore , e una Donzella ha vinf^. 
Marz. La tormentai firior. Verghe, Flagelli il 
AccefcEaqi eli ftrun^enti furo v -D 

D^l tuo^ deliodio mio. Altro non retta* 
" Che dal Bufto troncar l'indegna Tetta* 
Dhfc. Io fvenerò Piniquay Io Ycj mie mani, 
„Can ardir generoso, 
Laverò con quel fangue ai Numi odiofó. 
Nutr. Che afeoìto oh Dio/ Che crudeltà! vorrai, 
Càlpeftrando le leggi di Natura , ?c . . 
Una Figlia* fVenaf ? V unica Prole, 
Cui non yider più. bella i' rat 4el Sole* 
Diofc. Nò che non è quella ì 4 C - / * M 



Che già uri tempp fu cara agli occhi mieu 
Mentre aborr? gli Dei* 

Ofc* 
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Ofcurando il mio Nome',' e 'la mia Fama, " 
Nutr. Alla ménte richiama 

Almen per poco i primi affetti tuoi , 
E con quelli ^ o Signor , deh ti configlia . 

Dìo/c. Taci. E' un indegna sì 

Nutr. Ma pur è Figlia * . . , \ 

Figlia, che fiti da priini fuoi vajgiti ; * • . 
Fu gii tua gloria , tua dilizia , è Ipeme •/ 
: Or ti ricorda quegli amati amplefli, 
' Con cui bambina al feno J; j 
La ftringevi talor, quando ridente ) 
La pargoletta mano . . . -j Y£: 

Al tuo collo {tendeva . Adulta poir o.I 
Fu dolce cura de'penfiéri tuoi.. 
Non ti fowiene, che dì Critf a appena 
i Seguace fi (velò, di ferro armato 
Ucciderla tentarti? Ed ella piena 
D' amor yerfo di Te , chiedendo aita 
Con voci sì pietofe, e sì leggiadre / 
Col Caro nome ti chiamò di Padre K >- • 
Diof. Donna, e che mi rammenti? 
Nusr. E avrai. tu core . y, -t.; 
Di tor la vita, a quella Figlia iftefla, 
Che t'ama, e in preda al tuo voler fevero; 
Giace tra viva e morta in Career néro? 
Che fiero configlio ! ') ■'. 

Che alma fpietata/ v/i^Vv'- 
1 Dal Padre (Venata r: : > . . > 

Con placido ciglio , 'j . , . 
r v:. ^ , La Pròle morrà! j - 

E come la mano ;z : . t;.:*-<- \iv''. 
All'atto inumano . - 
Tremar non dovrà/ Che &c. 
v Ma , oh Dio , mi lagno invano , invan m' attrifto* 
Man. (Mi fento intenerir.) : j > : 

A 3 Dio/c. 

i 

» . 
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Diofi. (Più non refi(V<ar. ) - y/r '! 0..1 ><i ;» » A 
-Mar*. Or per l'ultima voltai * t- . a L »t .V 
Alla tetra prigion deh varine , Amico r il A 
Parli il paterno Amor. Forfè vedrai, ; f 
Che fida al Culto antico 1 n . > * «ir 
Ritornerà. » • ' -C! k;<i . 

iV#fr. (Non lo fperàr giammai;) >*iUù 
Diofc. Ah Barbante tu fei , * ì '\ n ' 
Cagion del inio tormento . Io per te nutro 
Due gran furie nel feno Amore , e Sdegno, 
Egualmente crudeli ; e feorre intanto i 
Dal core oppreflò per le luci il piaujto.: * 
Lo Sdegno nel mio core v r*oj e : i l 

Vendetta grida , freme .a sv:?... i 
.^Ufponde poi J' Amore.* : 1 u r.«. >' 

Pietà , fei Padre* ihcorwì u / • 
E mentre pel imi© petto 
Combatte un dpppioì Affetto ; 
M'adiro, e infiem • fofpiro 
Privo di pace ognor* - Lo &c. 

• tzr ,r;« tir '* 4 * . . r ■ . 
Marziano, e Hvtritc. * 

ikfor*. Alftn vincerti, o Donna. Ecco fofpefa 
Di Barbara la morte. Or vanne- a Lei, 
Vanne al Carcere ahgiìftb, ivi procura 
Ch'ella cangi pctìfier. ' }- c - - \ ,'>h. 

Nutr. Sarà mia cura. :> : 

Jtfarz. Dille, che fe non cede 
Alle preghiere, ed stì tuo pianto amaro,» A 
Cadrà fveaata ai colpi d'un acciari c ; 3 

Nutrice fola * 

• ' - . 

Tiranni empi e crudeli , i- ' - ) .j\mU 

• •« r. -i .. Am- 
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Ambo partifte. Ah non fperate mai, 
Ch'ella voglia cangiar la, cjata fede 
Air Eterno paio DIO. Pianfi, pregai. 
Finor per la' ftìa vita, and* io poteffi 
Abbracciarla una volta anzi, che mora , 
E in pegno eftremo dell' affetto mio 
Darle piagéndo alfih 1* ultimò ' addio , 



t> ri 
« » » 



S. Barbara tri Carcere 

Grazie, Signor, ti rendo . 
Della immenfa pietà ? che meco ufafti • 
Le piaghe mie larjaftij ognor mi doni 
Coftanza per (offrir tra le ritorte ' 
Nuovi Tormenti, firj T iHèlf* Morte. 
Io vi bacio y 6 mie Catépè* - 
Voi moftrate al mio Diletto 
Queir amor, che nutro in petto j 
E per voi dopo le pene 
Goderò là liberta. 
Career nero, a me non fei 
Fiero oggetto di terrore; 
Quanto piaci agli occhi miei; 
Perchè bella in queft' orrore 
. La mia Fè fcintillerìi. ; 

Io &c. 

Ma gii fento le porte 
Stridere, diserrarli. Ah forfè quefto 
E' il Carnefice mio. Pa ferrei ceppi 
Andarli incontro m'è vietato (oh Dio) ; 
E baciar quella man, dà cui ferita „ - 
Perder dovrò quella mortai* mia vita. 

Dio/coro % < detta . 

Dio/c. Barbara. 

A4 S. Barb. 
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S.Barb. Padre mio, pur ti riveggio. * ! 
E come in quefti orrori, ' ove un fol raggi*. 
Splende d'incerta luce, ' • '•' ' i 
A funeftarti vieni in quefto giorno? ; 
Forfè della mia morte ' : 

La novella mi rechi ? O bella forte» " V 

Dtofc. Figlia, nunzio di pace, a te ri forno. 
Qua mi condufle Amore; a feioglier venni 
Le tue catene , onde fofpiri oppreffa . 

S. Barò. Ancor fra le ritorte io fonTiftefla. 

Nutrice, c ditti* 

* ■ 

Nutr. Priva della Compagna : 

La Tortorella amante, 
Sen và per la campagna 
Errante, 

E fola, " J 
* Se poi cantar Tafcolta 

Tra duri lacci involta; 
Geme dolente, e allora 
Vicino a lei dimora 3 
E al dì s'invola. 



^ „ * - Priva &c. 

Della Diletta mia 

Priva ancor io, vado folinga e meda 
-Piangendo ognor in quella parte, e in quefla. 
In tetro albergo alfine 
Di meftizia e di orror, la trovo, e miro 
Starfene a Lei dapprefìb ' r'-' r*Ci 

Il fiero Padre fuo. D'entrambi i detti v - 
InolTervata afcolterò. > ] 

S. Bar. Signore, 

Non ti prenda ftupor, fe più non feorgi 
Delle imprefle ferite 

Nelle 
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Nelle mie membra i fanguinofi fegni. - 
Quelli, di ampr fon pegni / 
Del gran Nume immortai , che colla Grazia 
. Previene i Servi fuoi; che lor benigno 
Pome conforto, e aita negli affanni 
Tollerati per Lui . i 
Dhfc. Quanto t' inganni . 
Di tua giovine ctade, 
Di tua beltà, dc'facrifizj miei 
Pietà fentiro in Ciel gli eterni Dei « 
Onde con quei potere, 
Che rantan fu 1 Mortali , 
Le piaghe tue rimarginaro. Ah Figlia j 
Nò , non efTer ingrata , 
Ai benefizj lorj cadano a terra 
Infranti i ceppi tuoi: Vieni al mio feno: 
Torniam , Figlia , ad amarci e ai noftri Numi 
Vieni ad offrir nel Tempio e voti , e fumi • 
S. Bar. Nò, non fpcrare, 

Che al mio Teforo, ■ 

Al DIO , che adoro , 

Voglia mancare 

Di Fedeltà. 
Languirà pria 

Del Sole il lume, — 

Che infida io fia; 

E al Fonte il Fiume 

Ritornerà. 

, ; ' Nò, &c. 

Dio/c Neil* aurora degli anni ; 

Dunque, o Figlia crudele ^ ' • 1 e*-.-. 

Perir vorrai, perchè falvar ti voglia?. - : 

E non fenti pietà del mio cordoglio? 
S Bar. Non è danno, ma acquifto J 

Sacrificar a DIO quefta nojof* .1 i\ . * 

A 5 Breve 
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Breve vita mortale. Ei dalla Croce ... ^ 
A morir m'infegnfc ; .col Sangue fuo ," .ij 
Fatto ei Maeftro, e Duce, ' . , 
Tinfe, e calcò la via, che al Ciel conduce, 
Perchè tua Figlia io foàj yqrrei.toirarti 
Fedele al mio Signor. Quanto mij fpiacé, 
Del Gentilefmo infra gli errori, involtò . 
Vederti , e in cieca notte ornai fepolto> 1 
Dio/c. Riferba per altrui V f ^L.. s 
Quefta inutil pietà, eh' io la detefto : 
E all'acerbo mio duejo, : . f ; : > m 
Al tuo infelice ftato;^ \* \ » : - , i >yl ;.. 

Barbara , penfa ipegU0>- - > • i • '•••./> 
■T. Ifar. Ho già penfato*. , „ _ 

Penìa ^ che Padre io, fpnei : . . ; 
• Che per te piango , e peno : 
" -Che/t' am.o , Ù . perdonò : f 
. - Ghé per te fcni|o: in Xeno 

Un barbaro dolor.,- ' \ 

Voi, che dal Ciel mirate ' 

I giufti' affanni, mici, ' • 

• Voi sì cangiate 
O Dei, 

Quell'opinato cor. 

Penfa &c. 



S. Barbara, e Nutrice. 



. * » 



IJutr. Piofeoro partì. Giunto è il momento, 
In cui ti poffo, o Cara, . " 

Abbracciar, favellarti, lo godo oh! quanto. 
Dopo T tìfpre ferite , . ; ^ . 

Sana e falva mirarti. Oh! quanto io godo 
Di tua coilanza , onde in un giorno folo 
Tolleri tante pene, e in un fol giorno 
'< Refiili 
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RefifU al Padre con egual valore* * 
Una volta al fuo fdegno, una ali amore. 

S. Bar. Grazia fi debbe ai fommo Nume eterno, 

* Che mi conforta ognór . Come , 6 Nutrice , 
Tu vieni in quefte mura? 

Nm. A me permeffo 
Fu dal Prefide ingiufto' 
Il rimirarti. 

S. Bar. Il Prefide che oenfa?. 

Che ricerca da me? Nuovi tormenti 
Brama fol l'Alma mia. Lafciar fofpira 
La fragile fua fpoglia ; e qua! Colomba 
Ratta volar dall'umile Terreno 
Al patrio Nido, al caro Spofo in feno. 

Nutr. ( Per tenerezza ik ciglio 
Mi fento inumidir). Paga farai. 
Pria, che nafeonda il Sole i fuoi bei rai. 
Oggi per me t'impone 
Il Tiranno crudel, che innanzi all'Ara 
O a Giove il capo inchini, ovver tu cada 
Tronca, fvenata ( aimè ) fotto una fpada » 

S. Bar. Oh me beata , e lieta , 

Se de'fofpiri miei giungo alla rqeta. 
Il Carnefice mio dov'è? Che tarda? 
Venga a me col fuo ferro , affretti il paflb » 
Già itendo il collo ...... Ma tu piangi/ 

Nutr. Oh Dio! 



Nutr. Perder ti deggio, o Cara, 

. Nè vuoi, ch'io pianga intanto 
Per mio conforto almen? 




Bau Deh fa che lieta io mora. 

A 6 



Nutr. 



i _ 
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Nutr* Teco penar desìo. 
S. Bar.- ? N6j non è tempo ancori. * | ^ Q 
* ' ( © dolce Ànù>r^ mio DIO, r ' 4 * " 4 * 
(Che bel morir per te/ , 
JVitfr. Refto dolente, e fola, 

E abbandonar mi vuoi? 
S. Bar. Non pianger, ti confola; fc > 
Ch'io ti precedo, e poi .... 
iV«m Lafciar dovrò la vita? 
S. Bar. Lafciar dovrai la vita . 
. (E al Sommo Bene unita 
•* 2 (Goder l'alta ftjer^i 

S'è ver &c. 



- V 

- • 



i 



. ' Pi»? Trìma Tane. 



• ♦ 



1 

f 



PAR- 
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PARTE SECONDA. 

m 

S. B 'abara , * Nutrice. 

* 

• » 

S. Bar. QON lunghi anco i momenti 
wj A un'Alma, che desia 
D' unirli al fommo Ben, com'è la mia. 
Deh fi (pefczi una volta 
Quefto filo vitale. (Oh Dio!) mi ftruggo, 
Ciò defiando, in un foave ardore; 
E mi fento mancar nel petto il core. 
Non così brama il Fonte*. 
Cervo affettato , e lattò : 
Non dal fuo patrio Monte 
Rufcel di fatto in fatto 
Così s'affretta al Mar.- 
Come queft' Alma mia 
Te, Sommo Ben, desia: 
Sofpira amata amante 
Nel dolce tuo Sembiante 
Gli affetti fuoi sfogar. - ' Non &c. 
Nutr. Barbara, ufeir vegg'io 

Celefte Raggio dal tuo Vifo adorno 
E il Carcere illuftrar, fplenderti intorno. 
Figlia • . . . Ma con chi parlo , 
S'ella già fuor di sè, cinta di luce, 
Tien fitte le pupille inverfo il Cielo, 
E pare un Serafin fotto uman velo! 
S. Bar, Dove fon/ che rimiro/ agli occhi miei 
S'apre l'eterna Reggia!.... Ah mio Diletto, 
Dolciffimo Amor mio , pur ti riveggio! 
Io ti riveggio pur, o amabil Volto, 
Che gli Àngioli innamori ! . . . E donde mai 

Tanto 
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Tanto ben meritai !... M'inviti al Regnq/ , 
Una Sede m' additi ! E in dolci accenti ; " . * 
A me dici, che poco 

Mi rimane a penar!.... Ah mio teforo, v 
Già per l'immenfa gioja io manco , io moro . 
JSIutr. Io non intendo appieno 
11 ragionar di lèi. Ah forfè vede, 
Che s' appretta al Màrtir . É mentre afpetta 
La Sentenia fatala , il fier Littóre 
Di feure armato, e d'ira, 
In eftafi d'Amor langue, e fofpira. 
Nel piò bel fior degli anni 
Per te. Signore amato, 
In faccia dei Tiranni 
La Morte foffrirà. 
Sciolta dall' uman velo 
Andrà di Stella in Stella , 
Innamorando il Cielo 
Colla fua gran beltà. Nel &«. 
Ma già fparve la Luce; e qual fi defta 
Uom da profondo fonnoj : 
Ella alfin fi rifeuote , e gira intorno 
Le attonite pupille. 
S. Bar. O amabii vifta! 

O foave piacer/ o lieto giorno! 
Nutr. Qual vifta? qual piacer? 
S. Bar. Sappi, che poco 
Mi rimane a fofFrire: 

Che vidi... che afcoltai ... non sò ridire. 
Nutr. Oh Dio! Reftar dovrò vedova e fola 
Senza di Te, che fei 
Luce degli occhi miei? Deh non lafciarmi 
Su queft amara Valle. Ho core anch' io 
Di (offrir per GESÙ'. Già viffi affai. 
Felice me, fe nelle pene eftremc 

Con 
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Con eguale virtù morremo infieme. 

S. Bar. Appagarti noa deggip .. Il gran Motore 
Vuol che tu viva; acciò pietofa doni, . ^; 
Quando dal frale Tuo fciolta fia V Alma 9 ' 
Tomba onorata alla mia fredda; Salma. . vV 
Non dubitar; Che poi da igdud&JWciaro 
Trafitta caderai . Non t' abbandono + 
Ma ti precorro a prepararti il Trono . 

Nutr. ( O care voci . ).Almen permetti ,' o Figlia , 
Ch'io ti Aringa al.mip feno. Liquefi e braccia, 
Che t'accoller bambina', il pegno eftremo 
Prendi dell'amor rrjip 

Ma viene il Padre tuo. "Che affanno! oh Dio! 

Qiofcoro, e detti. 

Diofc. Figlia, fon già nel Tempio 
Accolti i Sacerdoti. Al facrifizio 
li PreGde t'attende. Innanzi ali 1 Ara 
' Dell'offeto Tonante, in atto umile 
Inchinati dovrai ,- ...... . . -7 

S. Bar. A Nume infame, ( 

(Soffrilo, o Genitor) , piegar non voglio 
La fronte ...... , s 4 

Diofc. Oh Dei ! Che pertinace orgoglio ! 
Vedetti mai, Autrice, 

Cor del fuo pih oftinato? I Numi oltraggia: 
Sprezza il Paterno Amor : L' empia s'abuia; 
Della mia tolleranza. Ah ceda ornai » 
All'ira la •Pietà; fofferfi affai. 
Andiamo Iniqua, andiamo 
Orgogliofa Donzella; oggi a tuo danno, 
Se Padre non mi vuoi , m'avrai Tiranno. 
S. Bar. Ma Padre .... Diofc. Tu fei 
Mia pena, e roffore. 

Nutr. 
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Nutr. Ma afcolca.... Diofi. Gli Dei 1 

Mi dettan furore. 
Nutr. - Che duro cimento! 
Diofc.i'' Che core oftinato! 
S. Bar. E' Ibi mio tormento 

Vederti fdegnato. * 

D. ; ofc. Superba, infedele, . • - • 1 

E ardifei parlarmi?-. „ : . - - 

Saprò vendicarmi. "* \: 

Nutr. Non tanto crudele. 



Io mi confondo allorché penfo a quefla 
Malnata Gente, che qual Nume adora 
Uom , che in Giudea fpirò fovra d'un Legno , 
Di Turbe Seduttori ficchè per Lui 
Fin le Vergini imbelli j 
S* cfpongono ai Tormenti , e or liete in faccia 
Cantano tra le Fiamme; or full' Arena 
Scherzano tra le Fiere, e fol per gioco • 
L'una all'altra inoltrando le catene, * ' « 
Bramano a gara di foffrir le pene. » - 
V è fra quelle infenfate 
Barbara ancor; Vergin pudica e bella, 
Era di Nicomedia 
, Il pregio e lo fplendor . Ma dai Miniflri 
Scorta, fen viene a me. Cieli! Che miro! 
Sana e falva ritorna/ 




Diofc. Deh *taci.» Al mio fdegno 
Ritegno nen Vèr 



Ma &c. 



Marziano folo. 



S. Bau 



S. Barbara , Dio/coro , e Detto ♦ 

■ . r 

• * 
■ 

! Dio/c. Ecco la Rea} 7 
L'Accufator fon'io. Quali' Alpe, o Scoglio . 
Cortei vieppiù s'indura: e ingrata ai Numi . 
Che^ rifanar le piaghe fue , rifiuta 
Offrir loro gl'incenfi. E* vana è vana 
La tua, la mia pietà: Feroce e (tolta 

Vuol morire Cortei 

Marz. Barbara, afcolta. 
DalPAccufa del Padre 
La Difijfa t'infegno.- Un fumo, un voto., 
Che tu porga agli Dei, ferva di fcufa 
Ai pafTati Delitti . 
S. Bar. All'Alma mia 
Quanto fon cari quefti falli. Adoro 
Quel buon Signor, cui piacgue 
Di fua mano curar le mie ferite; 
Quel buon Signor, che al Genitore offefo, * 
Per rumati Germe in fervitute oppreflò, 
Vittima, e Sacerdote offrì fe fteflo* 
Marz. Ingannata tu fei. Giove qui in Terra ' 
D'ogni bene è l'Autor: Giove adoraro 
I più faggi Avi noftri: A Lui gli Altari 
S'ergono in ogni parte; A Lui gl'incenfi, ~ 
Come a Padre de' Numi, 
Offre il Mondo in tributo. Ah ftolta, e dove 
Trovafi Deità maggior di Giove ? 
Siede Giove fu lucido Trono: 
_ Nella deftra ha il Fulmine, il Tuono ■; 

Le Procelle gli fremono al piè. * 
Di' Tuoi fguardi pietofi, o feveri 
Prende legge il Faro, che regge 
, / I Vaffalli, gl'Imperi, ed i Rè. 

Siede &c. 
Ecco 
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Ecco l'Ara, ecco il Nume: A Lui t'inchina 
E non voler, in faccia a Nicomedia,- 
Coir infamia di Rea, di Condannata, 
Sul fior degli anni tuoi, cader frenata. 

S. Bar. Ah pria morir vogl* ió • 

Diofc. Prefide, affretta : 1 
V ultimo fcempio a qtféfta iniqua , - 

Marx. Or ora ' : * " : : " : 
Cadrai vittima al fuolo', ' ' " . - ' 
Ortinata Donzella. 

S. Bar. A chi muor per GESUV Morte è bella. 
Mira, ctic'-d'&ntó'Nortè' : ' ' " 
Del vero DIÓ, che a'faifi Dei fa §uèrr*V 
L'Ara vacilla, e cade Giòve a terra". \ 

Diofc. Spergiura/ ' Ik ' ' 

Marx. Scekerata! - - < 

Diofc. Or' io qui voglio 
Trucidarti, fvénar. 

Marx. Nò, col filò fangue 
Non fi profani il Tempio . Ora fi fcorga 
Sul vicin Monte infame : ivi troncate 
L'empio Capo, o Littori, v ' ^ 
Diofc. Olà fermate. ; ' { 

Ltefide, al par di Lei 

Colpevole fon' io, ^ perchè donai ~ % " . 
A una Furia la vita : Io col fuo fangue 
Vuò lavar quefla colpa, e il mio ruffere. 1 
Marx. Parto : A te l'abbandono: è per fua pena 
Colla Patenti mari la Rea tu fvena. 

» • f m. 4 » • * » ' ' 

S. Éarbàrd) e Dio/coro. ' • ' ' 

Diofc. E vivo ! é fpiro ancor! e non m'uccide 

L'interna rabbia! r 
S. Bar. E vuoi nelle mie vene.... 

Diofc» 



Diofc Perfida, taci. Al tua parlar s'accrefce 
Il a Furor 9 che il mio ferjo agita ? move ♦ 
Vieni, vieni a morir, 

« 

Nutrice y e Detti, . . 
Nutr. Barbara, e dove? 

Diofc. Al Monte infame s'incammina . Io fono 

1 1 Carnefice fuo . Donna tu retta . L 
Nutr. ( Gelo d' orrore ! ) e qual fierezza è quefta ! 
Diofc. Più non tjaf colto. Io deggio far vendetta 

Dell' ofFefo Tonarite* Empia , , t\ affretta ♦ 
S. Bar. Ma. pria rimira, o Padre, 

Genufleffa al tuo nifede . ; . 

Una Figlio^ che tlairav In doOc? i.eftremp; 

Co i fófpin fol chiède . ; . ' , 

Di baciarti la Deftra, anzi che mora . . 
Diofc. Nò , nò , Vieni a morir ...... c tardi ancora ? 

S. Ban Afcolta almeno, afcolta • i i t - 

Gli ultimi voti miei . Pietofo il Cielo . . V 

A ccrefea ai giorbi tuoi; 1 j c . , . ; 

Quei giorni , che a me togli Ognor felice 

Vivi fenza di me. Sparfo il mio fangue, 

Innanzi al divin Trono, . 

Chiegga ognora per Te grafia, c perdono, 

Ma! Qual pianto improvvifo : { 

M'ingombra le pupille! 
Diofc, Ora tu piàngi < : . . c 

Del Carnéfice ih faccia' ! ov' è la fUa 

Sì vantata Coftanza? ; 

L'Alterigia dov'è! 
S. Bar. Piango il tuo fallo: 

Piango , ^ del mio Signore 

La giuft' Ira a placar . ■ 
Nutr. (Barbaro' core. 1 ) . 

. y ' Diófc. 
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Dio/c. Sorgi , vile che fei • , % *~ 
Nutr. Figlia diletta, . w 

Addiov . •>•-' 
D/<j/r. Vieni a mori».. Empia, t affretta. * 
S. Bar. Ecco a penar m invio: 

Non trema un Alma forte . 
Cara, ti lafcio; addio; 
Ricordati di me. 
Padre; che tal ti chiamo 
. Or che mi guidi a. morte; 
Prego il mio Nume, e bramò 
. . Ch'abbia pietà di te. 

- » i Ecco &c. 

Nutrice fola; • 
Diofcoro crudel ! Barbaro Padre f 
Fuggi da quello Ciel, vk nelle Selve 
Co 1 Moftri ad abitar. Colli vedrai. 
Che piì* umane di Te Fifteffe Fiere r . 
Amano i loro Parti: in cor non hanno 
Alma come la tua d'affetto avara: > 
Va nelle Selve, e la pietade impara, >* ; 
Freme la Tigre Ircanà ' ^ \ 
Di tenerezza, e d'ira; 
Se il piccol figlio mira, , 
Preda dei Cacciator. r : ~*< 
Tu folo amor non fenti! . 
Sveni la dolce Prole! * .. 
Nò, che non vide il Sole 
Moftro di Té peggior'. : Freme &c. 
" Ma! qual (aimè) Spettacolo dolente 
Agli occhi miei s'apprelta" 



• c 



Diofcoro. e Detta. 

' ' ' 

Diofc. Ecco la tronca fcellerata 

Nutr. 
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Nutr. Ah ! Tiranno , ah ! Inuman; come potetti 
Nel fangue d'una Figlia 
Tinger quel crudo acciaro! Ah fuggi 5 fuggii 
Afcondui figli fguardi^ 
• 'Degli Uomini, del Ciel. Ognor portando 
Vivo nella memoria un tanto eccello* 
Orribile farai fino a te fteflb, 
Dìofc. A me parli così? 
Nutr. Teco ragiono ' 

Moftro di crudeltà . 
Dio/c. Forfè tu ancora 
Dell'empia Setta?: , 
Nutr, Io lon Criftiana;'. . 
Dio/c. Ah indegna , 
Morrai tu ancor. Tu T innocente Figlia 
Mi feducefti. Ahi me infelice! Ah troppo 
Tardi ti riconofco. In te vogl'io 
L'odio sfogar. Con quello Ferro iftefTo ' 
Altra Vittima, o Dei. ., . Ma qual orrore 
Toglie la lena ài braccio ! E qual ini fcorro 
Freddo giel per le vene ! Il piè già manca • 
•Trema agitato il core: in me s'accende 
Smania , Rabbia r Furore y atro Veleno : 
Ci\ le Furi? d' A verno io porto in feno , 
Ombre dolenti e nere 
Veggo girarmi intorno: 
k Veggo ofcurarfi il Giorno: 
Sento tuonar le Sfere: 
La Terra vacillar • 
Numi , vi chieggo aita y . 
- - -Ja'st fatai momento.- . ~. 

Io perderò la vita*/ \ / •< 
O pieno di fpaventd 
^ Sewpra dovrò tièmv t m 
; Ombre &c, 
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Ma gli fQvra il mio' 'capo 
Atro Nembo s' arresta ! Aimè già s'apre- 
La denfa Nube! Ai,..,* 
Nutr. Rapida Saetta 

Piombò , larfe . O del Ciel. giufta vendetta . 
Or con. gli altri Tiranni ■ - t f > • 

Neil orrenda Magion idei Pianto eterno, 

Mifero fremerai . Pietà non s'yfa . . 
A chi negò pietà . Dal coftui fcejnpio. 
A fuggir r empietade impari qgn' Empio* 
Ma tu Alma ben nata, Alma felice . ,\ 
Dal celefte fogeiorno, ove trjQflli, 
Volgi ver me lo fguardo. .Afflitta fi fola 
Rete lenza di Ter piango in/?li<je 
Il mio dolente flato. 1 : r ! . 

La tua forte non già. La. cara Tefl;a, 
Oie bacio umile, e 1? t,ue Sante Spoglie 
In bianco Marmo chiederò. Tu affretta 
Quel, bel momento r in f ?ui nel .Regno eterno 
Dovrò teco goder • , TTM i porgi ..intanto 
Al. mio giudo dolor qualche riftoro/ 
T'amai qual Figlia, or ; Martire , t'adoro. 

Coro di Angioli . • 

Cinta di ùn ferro lucido , 
Al fiion di mille Cètcre , 
Trionfa , Alma fede!-. 
Bella , fra i altre Velini 
Siegui il tuo Spqfo ^inabile , 
Inni cantando in : Ci$l • Cinta &c. 
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